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Migliaia di operai, di giovani, di studenti, di donne alla manifestazione che ha concluso lo sciopero 

L'Europa e la disoccupazione 
stanno anche in «casa nostra» 

Le delegazioni da tutte le fabbriche — « Contro il terrorismo che spara e terrorizza, democrazia che avanza e si organizza » 
. La presenza delle « leghe » — I discorsi d i Picchetti, Borgomeo e Larizza, segretari provinciali della federazione unitaria 

I più decisi, i metalmecca
nici: «contro il terrorismo 
che spara e fa paura, la no
stra lotta sarà sempre più 
dura ». Le più ironiche, le 
operaie licenziate: «come mai, 
come mai. noi non decidia
mo mai? ». I più « in linea ». 
I braccianti: « Nord, Sud uni
ti nella lotta, il posto di la
voro non si tocca ». I più « co
loriti » i giovani delle « le
ghe »: « che ne /aremo delle 
brigate rosse? »; e poi si ri
spondono: « un sol fascio e 
poi le brucerem ». Senza slo
gan, ma non per questo silen
ziosi, gli edili che hanno riem
pito le strade e le piazze con 
II ritmo dei loro tamburi e 
dei fischietti. Il corteo, du
rante lo sciopero generale di 
ieri, è stato tutto questo. Pa
role d'ordine, slogan, canti 
che riprendevano i temi del 
lavoro, dell'occupazione, del
la difesa della democrazia. 
La prima giornata di lotta 
europea è stata, a Roma, un 
grande corteo operaio. 

Fin dalle 8,30 (l'appunta
mento era per le nove) ini
ziano a riunirsi in p.zza Ese
dra le prime delegazioni. I 
commenti avevano tutti un 
tratto comune: « 7JOH c'è sta
to inolio tempo per prepara
re questo sciopero, qualcuno 
ha anche pensato che questa 
scadenza sia stata in qual
che modo imposta dall'alto, 
ma è andato bene quasi ovun
que ». Il segno che la vigilan
za operaia, la mobilitazione 
non si sono attenuate dopo 

la manifestazione di San Gio
vanni. 

Apre - lo striscione della 
«CGIL-CISL-UIL» della Scuo
la. seguito di pochi passi da 
quello della Voxson. Non c'è 
un ordine preciso nel corteo: 
fabbriche metalmeccaniche 
dietro a quelle chimiche, po-

• ligrafiche. Striscioni degli 
ospedalieri che si alternano 
con quelli dei postelegrafo
nici. degli statali, dei parasta
tali. Tutte assieme. Invece, al 
cpntro del « serpente ». le le
ghe del disoccupati. CI sono 
i giovani di Tiburtino, del 
Prenestino. della Salaria, del
la Zona Nord. Poi. via via. 
sfilano anche le « leghe degli 
studenti »: comitati unitari 
dell'Eur. il liceo Malpiehl. il 
Pietro della Valle, il Fermi. 
il Cavour, il XXV Snerim°n-
tale e tante, tante altre. Fra 
l'applauso, anche della gen
te che si assiepa ai margini 
della strada, sfila poi un 
gruppo di donne. Portano al
to uno striscione, con su scrit
to a vernice rossa: « le mogli 
dei poliziotti democratici ». 
Dietro le operaie della Asca 
Urtiti, della Ime. della Blo-
fire. delle altre decine di pic
cole fabbriche che stanno 
chiudendo, e che per prime 
espellono proprio le donne. 
Fra la marea di bandiere, e 
di striscioni bianrhi. blu. ros
si. spiccano quelli verdi di 
«Febbraio 74» e del «Movi
mento Federalista Europeo ». 

Gli slogan si rincorrono per 
tutti gli spezzoni del corteo. 

seguiti dal battito ritmico del
le mani, dalle canzoni di lot
ta del movimento operaio. Ma 
non tutte le parole d'ordine 
sembrano cogliere la gravità 
della situazione: cosi a fian
co « contro il terrorismo che 
spara e terrorizza, democra
zia che avanza e si organizza», 
si sente anche qualcuno, gri
dare « No allo stato di po
lizia ». Ma sono pochi, in real
tà. e lo si capisce dagli ap
plausi scroscianti che accom
pagnano le frasi più signifi
cative del comizio conclusivo 
a Santi Apostoli. « Come mo
vimento sindacale abbiamo 
una responsabilità forse mag
giore che in altre città — 
dice Santino Picchetti, segre
tario della Camera del La
voro —, perché le forze ever
sive sembrano aver scelto pro
prio Roma come centro del
l'attacco alla democrazia ». 
Ma la città non si è fatta in
timorire. non si è chiusa nel 
"particolare", non è rimasta 
a casa. « Ha saputo reagire 
con la fermezza di sempre ». 
ha detto Borgomeo, segreta
rio della CISL, « e non si è 
limitata alla giornata di San 
Giovanni », ha affermato La
rizza, responsabile provincia
le della UIL. 

Dopo l'intervento di Lesire 
O'Grel, a nome della confe
derazione europea dei sinda
cati, la manifestazione si scio
glie. 
NELLA FOTO: un momento 
della manifestazione 
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Sopralluogo del sindaco sull'Aurelio Antica dove sta sorgendo il superhotel di mille stanze 

L'albergo non s'ha da fare 
La struttura è in stridente contrasto col panorama e con la verde collina che affaccia su 
San Pietro — Il « no » della circoscrizione — Domani mattina riunione in Campidoglio 

L'attore assassinato a coltellate in pineta 

Un incontro a Ostia 
unica traccia del delitto 
Gli investigatori cercano di individuare l'uomo che Bruno Valente 
incontrò prima di essere ucciso — Esclusa l'ipotesi del suicidio 

Il terreno dova dovrebbe sorgere l'albergo 

Un albergo di mille stanze, 
quattro corpi distinti di fab
bricato, un mastodonte in ci
ma alla collinetta che guarda 
verso 11 cupolone di S. Pie
tro, affacciato su via delle 
Fornaci e la Valle dell'In
ferno, giusto a ridosso di vil
la Abamelek, con l'ingresso 
principale sulla via Aurelia 
Antica, al 162. Nascosto da 
un vecchio e alto muro di 
cinta il cantiere va avanti: 
il via vai di camion è conti
nuo mentre dentro le grandi 
scavatrici stanno completan
do lo sterro e già dalla ter
ra emergono una decina di 
plinti triangolari In cemento 

Ieri mattina però attraver
so il cancellone di ferro spa
lancato non sono passati sol
tanto gli autocarri. Il can
tiere ha ricevuto la e visita» 
(sarebbe meglio chiamarla 
sopralluogo) del sindaco Giù* 
lio Carlo Argan accompagna
to dall'aggiunto della XVII 
circoscrizione, Lamberto Fi-
lisio, da rappresentanti del 
consiglio, delle forze politi
che democratiche e del co
mitato di quartiere Aurelio-
Trionfale. Un giro tra le ru
spe al lavoro, una discussio
ne serrata con tutti i pre
senti divenuta persino viva
ce quando il sindaco si è 
trovato a parlare con l'inge
gner Malfatti (fratello del mi
nistro) che rappresenta l'im
mobiliare Consea. 

Il risultato del sopralluogo 
(pur se informale) è sem
plice: il «no» alla realizza
zione dell'hotel, già espresso 
unanimemente dalla circo
scrizione e dal comitato di 

quartiere, è pienamente con
diviso dall'amministrazione 
capitolina. «Qualsiasi inter
vento edilizio — ha spiegato 
Argan — nella zona adiacen
te la via Aurelia Antica e 
prospicente S. Pietro è da 
ritenersi in netto contrasto 
con la visione della cupola 
michelangiolesca (che in 
quella prospettiva è elemento 
dominante dell'orizzonte cit
tadino) sia con il contesto 
ambientale, caratterizzato dal 
declivio del colle e dai gran
di alberi delle ville storiche 
vicine. Appare quindi del tut
to incongruo l'inserimento di 
quattro blocchi edilizi che for
merebbero il complesso al
berghiero. Tutto questo in u-
na zona che, oltre ad essere 
intangibile dal punto di vista 
monumentale, panoramico ed 
ambientale, non sarebbe ade
guata allo scopo per la ri
strettezza dell'accesso. E' in
fatti impensabile l'allarga
mento dell'urelia Antica o 
l'ampliamento dell'unico for
nice di Porta degli Acque
dotti, che taglia a metà la 
strada ». 

Una bocciatura quindi sia 
dal punto di vista urbanisti
co che di tutela dei beni cul
turali. Si tratta adesso di 
passare in breve tempo a 
mettere in pratica questo giu
dizio; proprio per questo è 
stata convocata domani mat
tina in Campidoglio una riu
nione a cui parteciperanno i 
rappresentanti dell'ammini
strazione comunale, della Re
gione, della Soprintendenza 

La soluzione però non si 
prospetta semplicissima, vi

sti anche i complicati prece
denti di questa area, la villa 
Piccolomini, e la lunga vi
cenda della costruzione del
l'albergo. L'area, otto ettari 
in tutto, apparteneva al 
« Ponteficio seminario fran
cese procura generale dello 
Spirito Santo» che nel '68 
presentò al Campidoglio un 
progetto per la realizzazione 
della grande struttura alber
ghiera. Sulla zona esisteva 
un vincolo della Soprinten
denza che risaliva al '63. Il 
progetto, comunque, passò al 
vaglio degli organismi com
petenti e nel 70 il consiglio 
superiore delle Belle Arti di
chiarò ammissibile la costru
zione dei quattro edifici. Solo 
un anno dopo, però (il 5 lu
glio del 71), il ministero del
la Pubblica Istruzione chieste 
a quello dei Lavori Pubblici 
di proteggere l'area con un 
nuovo vincolo archeologico e 
paesistico, ancora più stretto 
e rigoroso del precedente. I 
Lavori Pubblici si dichiarano 
d'accordo ma non riuscirono 
a graficizzare il vincolo sulle 
carte del piano regolatore e 
chiesero al Campidoglio di 
varare una variante « ad 
hoc». Quest'atto però non è 
mai stato compiuto e la licen
za fu concessa il 7 agosto del 
72, col numero di protocollo 
1219. Insomma tra vincoli 
cancellati e controdecisioni 
mai rese pratiche l'autoriz
zazione a costruire arrivò fi
nalmente ai proprietari che 
in quel momento erano anco
ra i rappresentanti del « se
minario pontificio ». 

Solo a questo punto si af

faccia sulla scena la Consea, 
l'immobiliare di cui è am

ministratore delegato Amedeo 
Malfatti. La società compra 
terreno e chiede la voltura 
della licenza a cui apporta 
anche qualche variazione e 
quindi chiede la nuova defi
nitiva ratifica che fu accor
data 1*11 aprile de! 74. 

Entrarono quindi in campo 
le ruspe per il primo sterro 
che cancellò quasi del tutto 
la vegetazione e modificò pro
fondamente l'aspetto stesso 
della collina, mutando il pen
dio e le stradette che lo at
traversavano. Ma qui ai 
« guai » urbanistici preceden
ti si aggiunse anche l'inter
vento della legge. Il pretore 
Albamonte bloccò i lavori e 
sequestrò il cantiere affer
mando che l'assenza del vin
colo non poteva limitare 1' 
azione del magistrato in di
fesa degli interessi paesistici 
e ambientali che appartengo
no all'intera collettività. Una 
sentenza questa cancellata a 
sua volta dalla decisione op
posta della Cassazione e dal 
nuovo processo, che si è svol
to davanti alla pretura di 
Bracciano. 

Per ricapitolare c'è da dire 
che la confusione creata con 
zìi anni attorno all'albergo 
è molta e tanti gli « errori » 
(più o meno volontari) che 
hanno dato via libera ad una 
operazione inopportuna e sba
gliata. Ma con l'impegno di 
tutti (circoscrizione, partiti, 
Comune, comitati di quartie
re) ci si è messi al lavoro 
per salvare otto ettari di ver
de 

E' un delitto, non ci sono 
dubbi, ma del tutto oscuro; 
tanto nel movente come nel
l'esecuzione. Per adesso sono 
queste le uniche certezze rag
giunte dagli investigatori do
po due giorni di indagini sul
la morte di Bruno Valente, 
il giovane attore trovato ca
davere nella pineta di Ca-
stelporziano con due profon
di squarci al torace. 

Ieri, negli uffici della « mo
bile », è continuata la sfila
ta delle persone che. in un 
modo o nell'altro, avevano co 
nosciuto Bruno. Una alla vol
ta sono state interrogate ma 
nessuna è stata in grado di 
dare ai funzionari di polizia 
indicazioni di una qualche 
utilità. 

Per ora gli investigatori 
puntano ad un obiettivo pre
ciso: individuare la persona 
con la quale Bruno Valente 
aveva fissato un appuntamen
to a Ostia per la sera di sa
bato, quando — ormai è si
curo — è stato ucciso. Quel
la persona, infatti, è la stes
sa che lo ha assassinato e 
che ha incendiato la sua 
macchina, la «A 112» ritro
vata carbonizzata a cinque-
sei metri di distanza dal ca
davere. 

Come è noto, fino a ieri 
l'ipotesi di un suicidio non 
era stata scartata del tutto. 
Per gli inquirenti, infatti, non 
poteva essere escluso che 
Bruno avesse potuto vibrarsi 
da solo le due coltellate al 
torace. Il fatto stesso che il 
giovane fosse stato trovato 
con le mani ustionate (non 
solo sul dorso ma anche sul 
palmo) poteva costituire una 
conferma in tal senso. Molte 
cose facevano credere che 11 
giovane avesse incendiato la 
sua auto (ma per quale mo
tivo. a quale scopo?) e poi 
si fosse tolto la vita. Ma 
perché questa ricostruzione 
potesse avere credibilità bi-
socnava anche che vicino al 
cadavere venisse trovato il 
coltello, e questo non è av
venuto. Ieri mattina, per la 
seconda volta, gli agenti han
no cercato l'arma nel luogo 
del delitto e nelle zone vici
ne. ma non hanno trovato 
nulla. Ecco quindi che l'ipo
tesi di un suicidio sembra 
cadere definitivamente. 

Quindi un delitto. Ma com
piuto da chi e per quali mo
tivi? Tra le persone ascolta
te ieri dai funzionari della 
« mobile » c'è anche un uo
mo che nesli ultimi tempi era 
stato particolarmente vicino 
a Bruno Valente, un uomo 
che. nei confronti del gio
vane — a detta dei familia
ri — nutriva un affetto pro
fondo. e anche sentimenti di 
gelosia. Quest'uomo però ha 
resninto decisamente ogni so
spetto e ha anche presenta
to un alibi che ha trovato 
una conferma. Due coniugi. 
chiamati in causa, hanno 
detto che lui. la sera del de
litto. l'aveva cassata con lo
ro in un locale. 

Naturalmente, in questi due 
giorni gli investigatori non 
hanno tralasciato di rico
struire puntieliosamente le 
abitazioni di Bruno Valente. 
cercando di mettere a fuoco 
tutti gli ambienti che il gio
vane frequentava, tutte le 
sue amicizie. Da questo la
voro però non è emerso nul
la 

Gli amici di Bruno quelli 
che lui frequentava quasi 
auotidianamente per motivi 
di lavoro, il regista Pino To-
sini. l'oreanizzatore generale 
Gianni Carosi e la maestra 
di recitazione Clara Paoli. 
hanno parlato di lui come 
di un giovane dalla vita « cri
stallina ». con interessi più 
che « normali »: primo fra 
tutti, naturalmente, il cine
ma. con i suoi miraggi di un 
successo rapido, poi il calcio 
e la danza, le serate, passate 
spesso a ballare in un locale 
notturno vicino alla centrale 
del latte di via Giolitti. 

Nuovo 
avvallamento 
in una strada 
della Balduina 

Nuovo avvallamento (sta
volta però di poca entità e 
gravità) in una strada della 
Balduina. Ieri mattina l'a
sfalto ha ceduto a via Pe
reira per la perdita di una 
piccola conduttura dell'Acea. 
La strada è stata subito 
transennata e sono quindi 

| cominciati i lavori: la pre
cedenza è stata data, ovvia
mente, agli operai della Ro 
mana Gas, uni conduttura 
dell'azienda passa infatti, nel 
tratto di via interessato 

11 flusso idrico è stato bloc
cato in alcune palazzine che 
sono rifornite con le auto
botti. si prevede inoltre che 
l'approvvigionamento tornerà 
alla normalità da domani. 

Domani 
in Federazione 

assemblea 
sull'aborto 

Si terrà domani alle 17 in 
federazione un'assemblea dal 
compagni membri degli ese
cutivi di zona della città e 
della provincia, delle respon
sabili femminili e delle segre
terie delle sezioni 

Tema dell'incontro sarà la 
ripresa dollu discussione alla 
Camera sulla legge- di rego-
lamcnta/ione dell'aborto e la 
iniziativa dei comunisti roma
ni |K>r ottenere una giusta w 
lu/ione legislativa attraverso 
il dibattito e la partecipazione 
popolare. Parteciperanno le 
compagne Ciglia Tedesco e 

i Pasqualina N'a|x)letano. 

Decisa ieri dalla giunta regionale 

Presto una vendita 
promozionale del 

latte della Centrale 
Ancora alla ribalta la vi

cenda del latte. La giunta 
capitolina ha autorizzato ieri 
sera la centrale del latte a 
riprendere « per l'immedia
to » il ritiro di tutta la quan
tità di latte prodotto nella 
regione dagli abituali forni
tori locali. La decisione è sta
ta presa al termine di una 
settimana di tensione tra le 

ULTIM'ORAI 
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Catena di ! 
attentati contro j 

auto, negozi 
e una banca ! 

i 
Catena di attentati terrò- i 

rustici, questa notte, in zone | 
diverse della città. Obiettivi 
preferiti degli attentatori, 
che seno riusciti sempre a 
farla franca, sono stati auto
saloni e anche singole vet
ture parcheggiate in strada. 
In nessun caso le esplosioni 
hanno provocato feriti. 1 dan
ni comunque sono rilevanti. 

Il primo attentato è stato 
compiuto un quarto d'ora 
dopo la mezzanotte in eia 
Prenestina. angolo Tor de 
Schiavi, dove un ordigno è 
stato fatto esplodere accan
to alla « Volkswagen » di un 
dipendente dell'ATAC. Nel
l'esplosione sono state dan
neggiate anche due vetture 
che si trovavano vicine alla 
prima, una « 124 » e una 
« Ford ». Mezz'ora più tardi 
un'altra esplosione davanti al 
Banco di Roma, di via Car-
nia (viale delle Province). La 
vetrata della banca e anche 
le finestre di numerose case 
vicine sono andate in fran
tumi. Danneggiata anche una 
«850» parcheggiata davanti 
all'agenzia di credito. 

i Un altro attentato all'una e 
j cinque contro il concessio-
{ nario « Ferrari-BMW » di via 
; Pinciana. Anche qui in fran-
• turni la vetrata del negozio 
: e alcune auto. 

cooperative, 1 coltivatori e 
l'azienda capitolina e dopo 
l'iniziativa, annunciata ieri 
mattina dalla giunta regio
nale. di avviare una campa
gna promozionale di vendita 
del latte della centrale. Sco
po della campagna sarà ap
punto quella di sostenere, in 
un momento particolarmen
te delicato per la zootecnia 
locale, la produzione lattie
ra e garantire casi a coope
rative. coltivatori e. natu
ralmente, alla centrale il ne
cessario sostegno finanziario. 

L'aumento della produzione 
lattiera locale aveva posto la 
centrale in notevoli difficoltà: 
in particolare, data anche la 
latitanza degli industriali ca-
seari privati, l'onere del ri
tiro e del pagamento imme
diato del « surplus » di pro
duzione era ricaduto intera
mente sulle non floride cas
se della azienda capitolina. 
La decisione di avviare una 
campagna promozionale è de
stinata invece ad allentare la 
tensione accumulatasi, sul 
problema del ritiro del latte 
tra allevatori e centrale. 

Oltre alla campagna pro
mozionale. che sarà simile a 
quelle avviate a suo tempo. 
per i prodotti tipici del La
zio. la giunta regionale ha 
anche deciso di avviare una 
campagna di distribuzione 
« sociale » del latte nelle 
scuole, negli asili nido e pres
so le fasce meno abbienti 
della popolazione. 

Al termine della riunione 
di ieri sera alla Pisana, il 
compagno Agostino Bagnato. 
assessore all'agricoltura, ha 
dichiarato che « le decisioni 
prese dalla giunta costitui
scono un elemento decisa
mente positivo per la con
clusione della vicenda e rap
presentano un effettivo so
stegno dello sviluppo zoo
tecnico. 

Il problema comunque, ha 
detto ancora Bagnato, dovrà 
essere affrontato in sede co
munitaria e. a questo riguar
do, una occasione importan
te è rappresentata dalla riu
nione prevista a Copenhagen 
sul prezzo dei prodotti agri
coli ». 

Un giovane di 21 anni, « scaricato » da un'auto davanti all'ospedale 

In coma al Policlinico: eroina 
Le persone che erano sulla macchina sono fuggite - « L'ho comprata per 20.000 lire » 

Sequestrata per pochi minuti 
e picchiata ragazza di 16 anni 

Un misterioso episodio, di 
cui è rimasta vitt.ma una 
ragazza di 16 anni, è acca
duto ieri sera intorno alle 
21 sul raccordo anulare, al-
l'aitezza di via Casal Lombro

so. M.L.M. abitante in via 
Casal Lombroso, è stata soc
corsa da ' un automobilista 
Accanto a un guard rail de! 
raccordo. Era imbavagliata e 
aveva le mani legate dietro 
la schiena. Agli agenti. :n 
tcrvenuti poco più tardi, ha 
detto che. poco prima delle 
21. mentre stava recandosi a 
trovare un'amica che abita 

Lutto 
Grave lutto del compagno 

Ivan Montecolli, assistente 
dei:a Camera dei deputati. E" 
Improvvisamente deceduta a 
Civitavecchia, dove risiedeva. 
la mamma, signora Tosca 
Pucci Monteco'.li. Al compa
gno Ivan e ai suoi familiari 
giungano in queste triste mo
mento le fraterne condo
glianze della cellula della Ca
n t r a • dell'* Unità n. 

nelle vicinanze, è stata aggre
dita da cinque sconosciuti che 
dopo averla picchiata l'han
no costretta a salire sulla lo
ro macchina, una vettura di 
grossa cilindrata, bianca, con 
una striscia scura su un fian
co e con targa straniera. 
« Mi hanno minacciato più 
volte » ha detto M.L.M. « e mi 
hanno fatto ingerire una pa
stiglia che sapeva di Uqueri-
zia ». La ragazza ha riferito 
anche che uno degli aggres
sori le ha detto: « Ti faremo 
fare la fine di Moro ». Pnma 
di essere abbandonata sul 
bordo del raccordo M.L-M. è 
stata legata e imbavagliata e 
anche picchiata alla testa con 
il calcio di una pistola. 

Dopo essere stata breve
mente ascoltata la giovane 
donna è stata accompagna
ta al Policlinico Gemelli e 
ricoverata con una progno
si di sette giorni per la fe
rita alla testa. 

Secondo !a polizia non è 
e5clu->o che la vicenda sia 
maturata negli ambienti del
la prostituzione, e che si sia 
tratato di un « avvertimen
to ». , 

Lo hanno lasciato, morente, 
a pochi passi dal Pronto soc
corso del Policlinico. Poi. con 
la stessa auto su cui lo ave
vano trasportato, una 127. 
sono fuggiti. FF.. ventuno an
ni. è stato immediatamente 
ricoverato in sala rianima
zione. Il coma profondo in 
cui versava non dava molte 
speranze ai medici. Prima si 
è pensato alla droga, poi a 
un tentato suicidio messo in 
atto ingerendo della candeg
gina. Solo in serata se ne è 
potuto sapere qualcosa di più. 
E' stato il ragazzo stesso a 
dare la spiegazione del suo 
stato ai medici, quando si è 
improvvisamente svegliato dal 
coma. « Ho preso dell'eroina 
— ha detto — ma era la pri
ma volta. Ho comprato la 

VA IN PENSIONE 
IL COMPAGNO CORVESI 

Dopo 22 anni di lavoro alla 
Gate, lo stabilimento in cui 
si stampa il nostro giornale, 
il compagno Turbine Corvè-
si, va in pensione. Al caro 
compagno, iscritto al PCI dal 

43, da sempre dirigente del
la cellula Gate, gli auguri 
della Gate a dell'* Unità». 

dose, per 20.000 lire, a Campo 
de* Fiori » 

I/episodio è accaduto ieri 
poco dopo mezzogiorno. Il 
numero della targa dell'auto 
che ha « scaricato » a quell* 
ora davanti al Pronto Soc
corso è stato annotato da al
cuni infermieri e si sta ora 
cercando di giungere al pro
prietario. Con ogni probabi
lità. infatti, come spesso ac
cade in questi casi, le persone 
che hanno accompagnato F.F. 
in ospedale e poi sono fuggite 
si trovavano con lui quando si 
è sentito male. Da loro, forse. 
si potrebbe - giungere agli 
spacciatori. La targa dell'auto 
su cui viaggiavano è poi ri 
sultata appartenente ad una 
vettura destinata alla demo
lizione. 

Del ragazzo, fino ad ora. 
si sa poco o nulla. Abita in 
un palazzo del quartiere di 
San Giovanni, una situazione 
familiare difficile, una esi
stenza trascorsa, fino ad ora. 
sui binari della normalità. E' 
solo da qualche mese. Io ha 
detto lui stesso, che ricorre 
saltuariamente agli stupefa 
centi. Fino a ieri, ha aggiun 
to. « roba > leggera. Poi. il 
« salto » all'eroina. Un pas
saggio che solo miracolosa
mente non si è risolto in una 
tragedia. 

Smog: Roma come Los Angeles 
Si chiama « smog fotochimico » e d'estate, senza che 

ce ne accorgiamo, ci fa lacrimare, ad alcuni addirittura 
blocca la respirazione, danneggia le piante e diminuiste U 
visibilità- Roma, al pari di grandi metropoli americane, ad 
esempio Los Angeles, ne è piena nei mesi e nelle ore più 
calde. E' la scoperta poco confortante di alcuni scienziat. 
del laboratorio nazionale delle r.cerche sull'inquinamento. 
che ne hanno illustrato le caratteristiche nella seconda 
giornata della « settimana geofisica "78 ». Lo smog fotochi
mico non e altro che una cor.centraz.one di ozono provo
cata dall'azione dei raggi del sole sugli scarichi automobili-
stxi. che rende l'atmosfera particolarmente sgradevole e 
pericolosa per la salute. Le punte massime del fenomeno 
si raggiungono in centro dalle 12 alle 14 nei mesi estivi. 
L'unico modo per ridurne la presenza è. naturalmente, quel
la di dim.nuire la quantità di « precursori » (cioè ossidi di 
azoto e idrocarburi» presenti nell'aria, in pratica, meno 
traffico, dato che gli scarichi industriali in città non sono 
poi tanti. Il problema è la mod.fica della legislazione vi
gente che non contempla tre i fattori d'inquinamento lo 
smog fotochimico. 

Lievi pene con la condizionale per gl i altri due imputati 

Oltre 8 anni al giovane estremista 
che ferì gravemente tre carabinieri 
La sanguinosa sparatoria ad un posto di blocco, al termine degli scontri 
del « sabato nero » — I giudici oltre nove ore in camera di consiglio 

Otto anni e due mesi a Eugenio Ga-
sta'di. un anno e nove mesi a Mara 
Nanni e otto mesi a Piero Piersanti: 
questa la sentenza emessa ieri sera, do
po quasi nove ore d: camera di consiglio. 
dai giudici della corte d'assiste al pro
cesso per il ferimento di tre carabinieri 
la sera del 12 marzo dellos corso anno 
al termine di una giornata caratteriz
zata da tale ondata di violenze da esse
re ancora r.cordata come il e sabato 
nero ». 

La corte ha accolto sostanzialmente '.e 
richieste del pubblico ministero, dott. 
Cannata, per quanto riguarda l'imputato 
principale. Il rappresentante della pub 
blica accusa aveva però sollecitato due 
anni e sette mesi per la Nanni e due 
anni e due mesi per Piersanti per una 
sene di reati minori. Questi ultimi han 
no ottenuto invece anche la sospen
sione della pena e sono stati rimessi in 
libertà in nottata. 

Il ferimento dei tre carabinieri era 
avvenuto al termine di una giornata ca 
ratterizzata da numerose e gravissime 
violenze scatenate da bande di «auto
nomi » in diversi quartieri della citta. 
I teppisti avevano attaccato ripetuta
mente polizia e carabinieri facendo lar
go uso di armi da fuoco. 

Per ore un lunghissimo percorso da 
piazza Esedra fino a piazza del Popolo 
e da qui, attraverso il Tevere, fino a 
piazza Risorgimento, era stato dissemi
nato di auto incendiate. 

A largo Vincenzo Palloni, nei pressi 
di Ponte Sisto, una banda di squadristi 

aveva preso d'assalto un negozio di armi. 
rubando decine di fucili e pistole, con 
relative munizioni, oltre a tutto ciò che 
5i trovava nel locale. Le saracinesche 
blindate avevano fortunatamente impe
dito che un analogo episodio avvenisse 
in una seconda armeria, a largo Cairoli. 

Quando gli scontri si stavano ormai 
spegnendo, polizia e carabinieri istituiro
no alcuni posti dì blocco, in vari punti 
della citta. A lungotevere della Farnesi
na, all'altezza di Regina Coeli, venna 
fermata, tra le altre, una « F:at 500» con 
a bordo Eugenio Gastaldi. Piero Piersan
ti e Mara Nanni. La centrale operativa 
dei CC aveva precedentemente segna
lato cuna utilitaria con a bordo tre o 
quattro giovani » che erano stati visti 
sparare durante gli scontri. 

Dalla vettura furono fatti scendere 
prima Piersanti e la Nanni, che si trova
vano sul sedile anteriore. Entrambi privi 
di documenti, alle domande dei militari 
replicarono dichiarandosi « prigionieri 
politici » e affermando che non inten
devano rispondere. Fu quindi la volta dì 
Eugenio Gastaldi. 

Quest'ultimo aveva sotto la giacca una 
fondina ascellare con dentro una pisto
la automatica calibro 9 da guerra, arma 
vietata. Una volti fuori dalla vettura, 
Eugenio Gastaldi tento di fuggire, ma 
venne Inseguito e raggiunto dopo pochi 
metri da alcuni carabinieri. A questo pun
to l'estremista fece fuoco, quattro volte. . 
ferendo il capitano Giancarlo Jachetti e . 
i sottufficiali Elio Centurioni e Giovanni ' 
Del Grosso. 
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